
“Gli imprenditori siderurgici 
hanno preservato le competenze professionali 
costruite e maturate nei decenni, e continuato 
a investire in impianti e tecnologie.”
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- Le criticità ambientali
- Gli investimenti in campo ambientale



RAPPORTO AMBIENTALE 2009 - Acciaio e sviluppo sostenibile

26

Forse non tutti sanno che l’acciaio è il materiale più
riciclabile (al 100%) e riciclato al mondo e questo
perché l’acciaio è uno dei pochi materiali che non
perdono le loro proprietà quando vengono riciclati.

…e forse non tutti conoscono i molteplici utilizzi
dell’acciaio e l’utilità che questo materiale garantisce
nella vita di tutti i giorni, tra cui:

Nei trasporti: ad esempio treni, navi, automobili, bi-
ciclette e molte altre forme di trasporto, si affidano
alla resistenza e alla versatilità dell’acciaio. 

Nel settore dell’energia: l’acciaio rappresenta una
componente importante delle strutture che rendono
possibile l’utilizzo di fonti rinnovabili (ad esempio
l’energia eolica), nelle centrali tradizionali e per le
linee di trasporto (ad esempio i tralicci).

Nella protezione di una preziosa risorsa come l’acqua
attraverso i serbatoi di raccolta dell’acqua, le tuba-
zioni, ecc.. 

Nell’edilizia dove l’acciaio è ampiamente utilizzato
soprattutto per costruzioni che devono essere più re-
sistenti e durare nel tempo. 

Nell’imballaggio dove l’acciaio rappresenta un ma-
teriale particolarmente duttile e versatile con pro-
prietà uniche che offrono infinite possibilità di sago-
matura e di utilizzo. 

Nell’industria agro-alimentare dove oggi attraverso
l’utilizzo di acciai più leggeri e più forti sta miglio-
rando il rendimento energetico delle attrezzature
agricole meccaniche.

Nell’industria dell’automobile, dove si deve sottolinea-
re la continua ricerca tesa all’utilizzo di materiali che
siano allo stesso tempo sicuri, non nocivi per l’ambien-
te, leggeri, economici e facili da riciclare; l’acciaio
possiede tutte queste caratteristiche.

Nelle comunicazioni dove l’acciaio è parte fonda-
mentale in tutti i dispositivi che permettono le trasmis-
sione delle informazioni. Si trova infatti nella penna
a sfera, nei cellulari, nei satelliti per telecomunica-
zioni, nelle torri di trasmissione radiotelevisiva, ecc..

Molti sottoprodotti vengono riutilizzati per diversi
scopi: per la realizzazione di strade, cemento, ferti-
lizzanti, materiali di bonifica del suolo, e molti altri.
Anche i gas prodotti durante il processo siderurgico
possono essere completamente riutilizzati come com-
bustibile per il riscaldo dei forni o come fonte ener-
getica per gli impianti di generazione di potenza,
contribuendo così all’efficienza energetica dell’ac-
ciaieria.

L’ACCIAIO E I SUOI MOLTEPLICI UTILIZZI
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Il contenimento delle emissioni in qualunque matrice
ambientale (aria, acqua, suolo), l’uso razionale del-
le risorse (e in particolar modo dell’energia in consi-
derazione dell’elevato contenuto energetico della pro-
duzione dell’acciaio), la gestione sostenibile degli im-
pianti e il loro inserimento nel territorio rappresentano
oggi per il settore siderurgico contemporaneamente una
priorità e una sfida che non può essere persa.

La protezione dell’ambiente riveste un’alta valenza
sociale oltre che un valore strategico nel prodotto e
nelle scelte industriali. 

I risultati raggiunti da molte aziende, i continui sforzi
di aggiornamento e le problematiche e i vincoli sem-
pre più stringenti hanno indotto le imprese siderurgi-
che a sviluppare una proposta di politica ambientale
che, prendendo le mosse da una “fotografia” attuale
e concreta del settore, aiuti ad individuare precisi
obiettivi, il cui raggiungimento potrà essere monito-
rato e seguito con l’evoluzione del Rapporto
Ambientale.

Principi

• Tutela dell’ambiente.

• Protezione del valore materiale 
e delle conoscenze delle imprese.

• Miglioramento degli standard 
ambientali della produzione.

• Miglioramento degli standard 
ambientali del prodotto.

Obiettivi strategici

• Utilizzo delle migliori tecniche disponibili 
per la prevenzione integrata dell’inquinamento.

• Impiego razionale delle risorse energetiche 
e delle materie prime.

• Minimizzazione della produzione di rifiuti. 

• Massimizzazione dell’utilizzo dei rifiuti 
e sottoprodotti derivanti dalla produzione.

• Incremento dell’uso di sistemi 
di gestione ambientale certificati.

• Comunicazione ai cittadini e agli Enti di governo
locale e centrale sulla reale situazione ambientale
del settore e sulla sua gestione.

POLITICA AMBIENTALE
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Il sistema ambientale siderurgico può essere consi-
derato come se fosse organizzato su due livelli: uno
generale all’interno della Federazione di settore e
l’altro diffuso nelle singole aziende, con possibilità
di verifica e interazione attraverso incontri, reporting,
e un sistema strutturato di comunicazione.

Il livello generale è costituito dagli Organi decisionali
di Federacciai: Comitato di Presidenza e Consiglio
Direttivo, e dall’Area tecnica di Federacciai. Compiti
specifici di questi attori sono:

• definizione delle politiche e degli indirizzi 
del settore in campo ambientale;

• individuazione delle esigenze e dei vincoli 
normativi e tecnici che coinvolgono il settore;

• promozione delle politiche di settore 
con le Autorità di governo nazionale territoriale;

• individuazione degli indicatori e delle azioni 
per il monitoraggio ambientale;

• predisposizione del Rapporto Ambientale.

Il livello diffuso è costituito dalle organizzazioni tec-
niche e ambientali di cui ogni azienda si è dotata, e
in cui sono presenti professionalità tecnico-manage-
riali con compiti specifici di:

• attuazione delle politiche 
e degli indirizzi ambientali definiti;

• attuazione e gestione dei sistemi 
di protezione e gestione ambientale;

• monitoraggio e reporting dei risultati;
• ricerca e sperimentazione.

Questo modello organizzativo consente di governare
i processi bidirezionali di tipo verticale, cioè il pro-
cesso “top-down”, o applicativo, tipico della norma-
tiva attuale in campo ambientale, e il processo “bot-
tom-up” di esplicitazione delle esigenze e delle criti-
cità produttive, attraverso una forte omogeneità di
comportamento e di indirizzo che rinforza i possibili
risultati, concorrendo ad accrescere la credibilità so-
ciale del settore.

La governance ambientale è attuata tramite la forma-
zione, l’informazione, i sistemi di gestione ambienta-
li e l’attività di reporting. 

Mentre i primi tre aspetti, come si vedrà nel seguito,
sono in diversa misura implementati nel settore, per
quanto riguarda l’attività di reporting proprio il
Rapporto Ambientale vuole costituire la base su cui
innestare una più costante e dettagliata attività.

L’esercizio della governance non può inoltre  pre-
scindere da una valutazione delle risorse economi-
che utilizzate per la protezione dell’ambiente, e dal-
la loro efficacia; le aziende del settore hanno soste-
nuto in questi anni ingenti investimenti, in alcuni casi
ancora in corso, per l’adeguamento alle migliori tec-
niche disponibili (BAT) che andranno quantificati nel
loro ammontare complessivo, in relazione alle mi-
gliorie apportate. 

Non va infine dimenticata la gestione dei contenziosi
di tipo legale derivanti dall’elevato grado di interpre-
tabilità delle leggi e regolamenti nazionali ed europei
in tema di ambiente; contenziosi che vedono coinvolte
in primo piano le aziende, supportate con diverse mo-
dalità dall’organizzazione centrale.

ORGANIZZAZIONE E GOVERNANCE DELL’AMBIENTE
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Formazione e informazione rappresentano due leve
fondamentali per garantire la “governance” ambien-
tale del sistema siderurgico. Costituiscono infatti atti-
vità complementari che consentono di armonizzare
processi di natura verticale di tipo applicativo - ese-
cuzione delle norme -, e processi di natura orizzon-
tale con esplicitazione delle esigenze e delle criticità
produttive.
Le attività formative e informative consentono perciò
ai due livelli su cui si basa il sistema ambientale si-
derurgico – il livello generale che appartiene alla
Federazione del settore, e il livello specifico, cioè
quello diffuso nelle singole aziende – una costante
interazione e, soprattutto, una costante verifica di
coerenza e correttezza.
Se infatti agli Organi decisionali della Federazione
(Comitato di Presidenza e Consiglio Direttivo), coa-
diuvati dalla struttura, spetta il compito di definire le
politiche e gli indirizzi in campo ambientale, di indi-
viduare le esigenze e i vincoli tecnici e normativi che
coinvolgono il settore, di promuovere le politiche del
settore, di individuare gli indicatori e le azioni di
monitoraggio ambientale, alle aziende associate
spetta poi il compito di attuare tali politiche, di attua-
re e gestire i sistemi di protezione e gestione am-
bientale, di ricerca e sperimentazione, nonché di
monitoraggio e reporting dei risultati. 
Ma perché questo modello consenta davvero al set-
tore di governare con efficienza ed efficacia la mi-
gliore politica di rispetto ambientale occorre che
possa contare su strumenti formativi e informativi
perfettamente coerenti e continuativi.

In questo senso, formazione e informazione rispon-
dono a due obiettivi essenziali:

• garantire la qualificazione e l’accrescimento delle
competenze delle risorse umane dedicati – a va-
rio titolo – alla gestione dei temi ambientali (peral-

tro con evidenti risvolti anche sulle tematiche della
sicurezza stessa delle risorse, di tutte le risorse, ol-
treché del territorio e, quindi, delle comunità che
insistono nel territorio);

• garantire l’attuazione più corretta e omogenea pos-
sibile degli indirizzi e, naturalmente, delle norme.

Da notare, poi, che nell’ambito della formazione, or-
mai da molti anni si è consolidata un’interazione
con il sistema Confindustriale che consente una for-
mazione che si può definire “a cascata”, ovvero ba-
sata sulla strutturazione di gruppi di lavoro omoge-
nei impegnati a recepire, discutere e confrontarsi
con le informazioni ricevute dal sistema attraverso
l’Area tecnica della Federazione.
E anche in quest’ambito vi è poi il livello “orizzonta-
le”, ovvero un’attività formativa che, in contempora-
nea, viene svolta in tutte le aziende.
Essenziale risulta infine l’interazione con la
Federazione europea di settore (Eurofer) che da tem-
po ha istituito comitati, gruppi di lavoro e task force
dedicati a seguire la continua evoluzione della nor-
mativa comunitaria in campo ambientale. 
Nel 2009, relativamente alle sole tematiche ambien-
tali  l’Area tecnica di Federacciai ha garantito  la par-
tecipazione a più di 10 diversi gruppi di lavoro istituiti
in ambito Confindustria o Eurofer, ha inviato più di 50
circolari informative, ha organizzato diversi seminari
e riunioni tematiche, oltre alle consuete attività di ag-
giornamento normativo e di consulenza specifica alle
singole aziende che ne hanno fatto richiesta.
Per quanto riguarda l’informazione, il settore ormai
da diversi anni si è dotato - e sviluppa costantemente
- strumenti dedicati e sempre più articolati, in modo
da rispondere con tempestività e trasparenza alle
esigenze di informazione degli stakeholder (sia in-
terni che esterni).
Accanto alle attività più tradizionali - per esempio
quelle di “ufficio stampa”, rivolte ai media e, dun-

FORMAZIONE E INFORMAZIONE
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que, agli stakeholder di ogni livello, che Federacciai
“alimenta” con continuità, attraverso comunicazioni,
note informative, incontri con la stampa, ecc. - la
Federazione ha elaborato strumenti mirati - di cui
questo stesso Rapporto è un esempio - volti al dialo-
go e allo “scambio” con i diversi interlocutori. 

Per esempio, il sito web (www.federacciai.it) conti-
nuamente aggiornato e implementato, dove gli
stakeholder possono trovare, in tempo reale, tutte le
informazioni che riguardano il settore, dai dati eco-
nomici alle iniziative più varie, e, naturalmente, alle
iniziative di governance ambientale.
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E in questo filone informativo si inserisce l’ultimo stru-
mento nato, una newsletter elettronica che viene in-
viata periodicamente dalla Federazione a un vasto
numero di stakeholder, con particolare riguardo a
quelli politico-istituzionali. 
Nella newsletter vengono rappresentati, con tempe-
stività e trasparenza, sia i dati e le informazioni
sull’andamento del settore, sia le problematiche
aperte e la “posizione” del comparto nei confronti
dei temi di maggiore attualità. 
Ciò proprio nell’intento di stimolare un confronto e
un dialogo con tutti coloro che, a vario titolo, sono
interessati al destino di un settore industriale fonda-
mentale per l’economia del Paese.
Infine, a conferma della volontà del comparto side-
rurgico di consolidare con i propri stakeholder un
più forte rapporto e un più diretto dialogo,
Federacciai ha commissionato a ISPO una ricerca
quali-quantitativa con l’obiettivo di valutare l’imma-
gine e la reputazione complessiva del settore side-
rurgico (anche con riferimento all’attenzione alle te-
matiche ambientali) presso media, opinion leaders e
popolazione.
Anche alla luce di risultati di questo studio il
Rapporto Ambientale potrà essere ulteriormente mi-
gliorato come strumento di comunicazione efficace
per diffondere una corretta conoscenza  del settore
presso le sedi istituzionali e il pubblico interessato.

LE CRITICITÀ AMBIENTALI

Per criticità ambientale si può intendere la situazione
di conflittualità tra l’installazione siderurgica, con la
gestione del processo e della logistica annessa, e il
tessuto sociale. Tale conflittualità si esprime, proprio
per motivi di natura prevalentemente ambientale, at-
traverso manifestazioni di diverso carattere da parte
di diversi soggetti terzi, singoli o organizzati, che si
sentono “disturbati” o danneggiati nei propri diritti
alla qualità dell’ambiente.

Anche l’adozione delle migliori tecniche disponibili,
con un elevato grado di protezione ambientale, in-
sieme a sistemi di gestione certificati, può non riuscire
ad evitare completamente l’ipotesi di criticità am-
bientali originate da diversi motivi, che toccano an-
che aspetti non governabili direttamente dalle azien-
de, come le diverse sensibilità politiche locali o - a
volte - una non completa conoscenza dei fenomeni
che può indurre errate percezioni della realtà nel-
l’ambiente circostante l’installazione.

Paradossalmente, proprio le conflittualità, che gene-
rano spesso una “sovraesposizione” dei fenomeni,
possono condurre - in linea generale - a possibili ul-
teriori problemi, per esempio a mancate autorizza-
zioni o ritardi nelle modifiche di impianti, o a limiti
di emissioni ridotti rispetto alle tecnologie general-
mente adottate, peraltro con cospicui oneri aggiunti-
vi per le imprese. 
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Esempio Newsletter Federacciai - Dicembre 2009 
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Nell’ultimo decennio le aziende del settore siderurgi-
co hanno investito ingenti risorse economiche nel mi-
glioramento dei propri impianti produttivi. Una lar-
ghissima  parte di questi  investimenti è  riconducibile
direttamente o indirettamente al miglioramento delle
performance ambientali e al contenimento dell’impat-
to ambientale dell’attività industriale sul territorio.
Grazie a questi crescenti investimenti, gli impianti si-
derurgici nazionali sono oggi in grado di soddisfare
i sempre più stringenti requisiti ambientali imposti
dalla normativa comunitaria e nazionale e applica-
no le Migliori Tecniche Disponibili in campo ambien-
tale (BAT – Best Available Techniques), seguendone
l’evoluzione e i costanti aggiornamenti.

L’ISTAT ha reso recentemente disponibile i risultati di
una rilevazione riferita al 2007 sulle spese per la
protezione dell’ambiente sostenute dalle imprese in-
dustriali italiane (“Gli investimenti delle imprese indu-
striali per l’ambiente” – ISTAT, Statistiche in breve,
2 dicembre 2009). Le variabili ambientali sono rile-
vate secondo i criteri stabiliti dal Regolamento
Europeo n. 2056/2002 sulle statistiche strutturali sul-
le imprese, con l’obiettivo di misurare le spese soste-
nute per attività e azioni di prevenzione, riduzione o
eliminazione dei fenomeni di inquinamento e degra-
do ambientale, nonché di ripristino della qualità
dell’ambiente, secondo le definizioni del conto EPEA
(Environmental Protection Expenditure Account). 

GLI INVESTIMENTI IN CAMPO AMBIENTALE

Ripartizione degli investimenti in campo ambientale tra i diversi settori industriali (Anno 2007)
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(373 Mln €)
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Metallurgia e fabbricazione di prodotti in metallo

Fabbr. di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi

Fabbr. coke, raffinerie di petrolio, trattam. combustibili nucleari

Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali

Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco

Fabbr. pasta-carta, carta e prod. di carta

Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici

Fabbr. macchine elettriche e apparecchiature elettroniche ed ottiche

Fabbricazione di mezzi di trasporto

Industrie tessili e dell’abbigliamento

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche

Industrie del legno e dei prodotti in legno

Industrie conciarie, fabbricazione dei prodotti in cuoio, pelle e similari

Altro
Fonte: ISTAT
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In base ai risultati di questo studio il settore metallur-
gico nazionale, di cui la siderurgia è la parte mag-
giormente rilevante, si colloca al primo posto nel
2007 per l’entità degli investimenti in campo am-
bientale, con un ammontare di oltre 370 milioni di
euro in un solo anno, che coprono una quota di oltre
il 20% degli investimenti ambientali complessivi del-
l’industria nazionale.
In base a una stima effettuata da Federacciai, negli
ultimi cinque anni gli investimenti per la protezione
dell’ambiente nel settore siderurgico superano am-
piamente il miliardo di euro.
Per ciascun settore industriale oggetto di indagine,
lo studio riporta inoltre la ripartizione degli  investi-
menti per tipologia di intervento e matrice ambienta-
le, secondo la classificazione internazionale CEPA
2000 (Classification of Environmental Protection
Activities and expenditure), che costituisce lo stan-
dard di riferimento del Regolamento comunitario.
La maggior parte degli investimenti nel settore metal-

lurgico/siderurgico risultano destinati alla protezio-
ne dell’aria e del clima (oltre il 58%), seguita dalla
gestione dei rifiuti (11%) e delle acque (10%). Nel
restante 21% riferibile alla voce “altro”, sono rag-
gruppati interventi per la protezione e recupero del
suolo, l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni,
la protezione della biodiversità e del paesaggio, la
protezione dalle radiazioni, oltre le spese per ricer-
ca e sviluppo finalizzate alla protezione dell’am-
biente, e le altre attività non riferibili esclusivamente
a una delle precedenti classi.
Si precisa che, in base alla metodologia adottata
dall’ISTAT, sono invece escluse dalle rilevazioni le
spese sostenute per limitare l’utilizzo di risorse natu-
rali (ad esempio il risparmio energetico) e le spese
per attività che, pur esercitando un impatto favorevo-
le sull’ambiente, vengono effettuate per perseguire
altri scopi principali, quali, ad esempio, igiene e si-
curezza dell’ambiente di lavoro.

Protezione aria e clima

Gestione rifiuti

Gestione acque reflue

Altro (suolo, falda, rumore, biodiversità, paesaggio, radiazioni)

21%

10%

11%

58%

Fonte: ISTAT

Ripartizione degli investimenti per tipologia di intervento nel settore metallurgia 
e fabbricazione prodotti in metallo (Anno 2007)



“L’industria siderurgica continua 
nel deciso percorso orientato verso una siderurgia
sempre più moderna e sostenibile.”



SISTEMI DI GESTIONE AMBIENTALE
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Il settore ha da sempre sostenuto con convinzione l’a-
desione ai sistemi volontari di gestione  ambientale,
riconosciuti come strumenti utili per gestire in maniera
efficiente e integrata i diversi e complessi aspetti am-
bientali in azienda, per tenere sotto controllo le pre-
stazioni in un’ottica di miglioramento continuo e ri-
spondere alla crescente sensibilità dei clienti e dei
consumatori nei confronti delle tematiche ambientali.
Anche alla luce  dello sviluppo della normativa IPPC
(Integrated Pollution Prevention and Control) sulla pre-
venzione e controllo integrati dell’inquinamento, tali
sistemi, peraltro non necessariamente formalizzati at-
traverso una certificazione standard da parte di terzi,
possono essere a pieno titolo annoverati tra le
“Migliori tecniche disponibili” in campo ambientale;
queste ultime infatti non devono essere intese solo co-
me soluzioni di carattere impiantistico, ma anche e
soprattutto come misure di natura gestionale. 
Lo sviluppo di procedure operative, di programmi di
miglioramento e la disponibilità di informazioni in mo-
do organizzato possono inoltre risultare un utile stru-
mento per le aziende che vogliano interloquire in ma-
niera strutturata con Pubblica Amministrazione, Enti di
controllo e, in generale, con i vari stakeholder.

Dall’analisi del grafico si può osservare nell’ultimo
decennio la crescente diffusione dei sistemi di gestio-
ne ambientale certificati ISO 14001 nell’industria dei
metalli (fonte SINCERT), che si va progressivamente
ad aggiungere all’ormai consolidata certificazione di
qualità ISO 9001. 
Il numero di acciaierie certificate è costantemente
cresciuto a partire dal 2000 fino ad oggi. 
Sarebbe auspicabile nel prossimo futuro un ulteriore
impulso alla diffusione delle certificazioni ambienta-
li, anche realizzato attraverso l’introduzione nella
normativa ambientale di concrete semplificazioni
amministrative o agevolazioni alle imprese certifica-
te. Già oggi la normativa nazionale riconosce - ad
esempio - una maggior durata dell’Autorizzazione
Integrata Ambientale (AIA) alle imprese con sistemi
di gestione certificati e alcune minori facilitazioni so-
no riconosciute da alcune normative regionali (ad
esempio la riduzione dell’importo delle fideiussioni
in tema di gestione dei rifiuti), ma queste misure an-
drebbero rafforzate e incrementate per risultare ve-
ramente efficaci sia come incentivo alle imprese per
l’adozione di sistemi certificati, sia come strumento
di semplificazione per la Pubblica Amministrazione.
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Certificazioni ISO 14001 nell’industria dei metalli dal 1995 al 2009
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“Essere imprenditori oggi è guardare 
oltre il confine della propria attività, 
è prendersi carico delle responsabilità 
del proprio operato.”



MATERIE PRIME E RICICLO
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Il ciclo dell’acciaio

La figura riportata in pagina  vuole rappresentare in
modo sintetico e illustrativo lo schema ciclico del flus-
so di materia nella produzione di acciaio in Italia
(che, ricordiamo, è tradizionalmente tra  i primi
Paesi al mondo per consumo pro capite di acciaio,
con valori che nell’ultimo decennio si attestano me-
diamente intorno a 500 kg/persona all’anno – Dati
WSA – World Steel Organisation), a cui occorre ov-
viamente aggiungere le altre commodity necessarie
per il funzionamento degli impianti siderurgici, come
energia, acqua, ossigeno, ecc..
L’illustrazione può essere letta come lo schema sem-
plificato di un ciclo di vita, suddiviso nelle seguenti
fasi, evidenziate dai diversi colori:

• reperimento delle materie prime;
• produzione di acciaio grezzo e affinazione;
• trasformazione e lavorazione;
• manifattura di prodotti;
• utilizzo dei prodotti nella società;
• fine vita, recupero e riciclo.

Le materie prime principali per la produzione di ac-
ciaio a ciclo integrale, passando attraverso la produ-
zione di coke (in cokeria) e di ghisa (in altoforno), so-
no i minerali di ferro e i carboni fossili, unitamente ad
altre materie prime e ausiliarie (come ad esempio cal-
care, dolomite, calce, ecc). Minerali di ferro e carbo-
ni sono essenzialmente materiali di importazione che
arrivano agli stabilimenti a ciclo integrale via mare.
La materia prima principale per la produzione a for-
no elettrico è invece costituita dai rottami ferrosi che
derivano in parte da scarti derivanti direttamente dai
processi di produzione, ma soprattutto dai prodotti
in acciaio che hanno terminato il loro ciclo di vita. I
rottami vengono parzialmente utilizzati anche nel
convertitore a ossigeno in aggiunta alla ghisa prove-
niente dall’altoforno.
I rottami sono per circa tre quarti di provenienza na-
zionale, mentre il resto del fabbisogno è coperto con

importazioni sia da Paesi europei che da Paesi terzi.
Mediante l’apporto di energia, nel forno elettrico e
nel convertitore a ossigeno il rottame ferroso e la ghi-
sa (proveniente dell’altoforno) si trasformano in ac-
ciaio che viene successivamente affinato per rag-
giungere la qualità desiderata  e poi sottoposto a ul-
teriori lavorazioni/trasformazioni.

IMPORTAZIONI 
DI GHISA 

2,2
2,0
0,9

ESPORTAZIONE
DI ROTTAME 

0,3
0,4
0,3

PRODUZIONE 
DI GHISA 

11,1
10,4
5,7

ESPORTAZIONI 
DI ACCIAIO GREZZO

IMPORTAZIONI 
DI MANUFATTI IN ACCIAIO

IMPORTAZIONI DI PRODOTTI FINITI
E SEMIFINITI IN ACCIAIO

SCORIE DA FORNO ELETTRICO

SCORIE DA CONVERTITORE

IMPORTAZIONI 
DI ACCIAIO GREZZO

SCORIE 
DA ALTOFORNO

ESPORTAZIONE 
DI GHISA

CONSUMO 
DI GHISA E ROTTAME

CONVERTITORE
AD OSSIGENO (BOF)

11,6
10,9
5,8

FORNO ELETTRICO
(EAF)
20,0
19,7
14

PRODUZIONE 
ACCIAIO GREZZO

31,6
30,6
19,8

FONDERIE
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I prodotti che derivano dalle operazioni di modifica-
zione plastica – chiamati impropriamente “finiti” –,
costituiscono il materiale di partenza per altre indu-
strie (meccanica, edilizia, automotive, oil and gas,
elettronica, ecc.) che li utilizzano o li lavorano per la
realizzazione di beni di consumo. 

Se si considera perciò  la quantità di oggetti e di
componenti in acciaio presenti nei più diversi ambiti
della società (nella sfera dell’abitare, del lavorare,
del tempo libero, ecc.) o per la realizzazione dei
quali è stato utilizzato l’acciaio, si può legittimamen-
te affermare che l’acciaio è il materiale più impor-

CALCE CALCARE CARBONI

MINERALE 
DI FERRO 

17,0
16,3
8,2

CONSUMO 
DI ROTTAME 

23,9
23,9
16,1

ROTTAME 
NAZIONALE

18,2
18,1
12,7 ACCIAIO NELLA SOCIETÀ

ESPORTAZIONI 
DI MANUFATTI IN ACCIAIO

ESPORTAZIONI DI PRODOTTI FINITI
E SEMIFINITI IN ACCIAIO

PRODOTTI 
IN ACCIAIO

PRODUZIONE
DI PRODOTTI FINITI

E SEMIFINITI IN ACCIAIO

SCARTI D’ACCIAIO
DAI PROCESSI

SCARTI D’ACCIAIO 
DALLA PRODUZIONE 

DI MANUFATTI

IMBALLAGGI
vita media 1 anno

MACCHINARI
vita media 25 anni

AUTOMOTIVE
vita media 12 anni

ALTRI
vita media 5 anni

BENI DI CONSUMO
vita media 13 anni

COSTRUZIONI
vita media 60 anni

IMPORTAZIONE 
DI ROTTAME 

5,7
5,8
3,4

I dati riportati in figura, espressi in 
milioni di tonn. si riferiscono a:
anno 2007
anno 2008
anno 2009

Il ciclo dell’acciaio in Italia



Lo schema del ciclo dell’acciaio rende immediata-
mente visibile questo importante concetto. L’acciaio
è infatti un materiale riciclabile al 100% che può es-
sere riciclato virtualmente infinite volte senza che
perda le sue proprietà. La riciclabilità dell’acciaio è
inoltre favorita dalla sue proprietà magnetiche che
lo rendono più facilmente separabile da altre com-
ponenti di materiali diversi presenti in prodotti indu-
striali o beni di consumo.
I prodotti che contengono acciaio possono dare ori-
gine, alla fine del loro ciclo di vita utile, a nuovi e
migliori acciai per altre applicazioni, rispondendo
pienamente al nuovo concetto di sostenibilità “dalla
culla alla culla” (cradle to cradle).
Oltre al rottame derivante da “fine vita”, assume un ruo-
lo fondamentale anche il riutilizzo del cosiddetto “rotta-
me nuovo” derivante dagli scarti di acciaio generati dai

processi di lavorazione e trasformazione dell’acciaio. 
Grazie al riciclo dell’acciaio (all’interno della catena
produttiva e dai prodotti a fine vita) si ottiene una
produzione sostenibile che consente la riduzione del
consumo di risorse naturali e di energia, una minor
emissione di CO2 e una minor produzione di rifiuti. 

Oltre al riciclo dell’acciaio, il settore siderurgico è
impegnato a promuovere e massimizzare il riutilizzo
dei residui e dei sottoprodotti derivanti dai processi
produttivi (come  scorie e  polveri), sia all’interno del
medesimo ciclo produttivo, sia in altri processi indu-
striali, contribuendo così a minimizzare la produzio-
ne e lo smaltimento di rifiuti e favorendo il risparmio
di risorse ed energia (si veda a questo proposito il
capitolo dedicato alla gestione dei residui).
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tante e presente nella vita dell’uomo. Senza l’ac-
ciaio, non sarebbe possibile alcun progresso. 
I prodotti così realizzati hanno una durabilità e un
ciclo di vita più o meno lunghi, in funzione della ti-
pologia e dell’utilizzo a cui sono destinati, come si
può leggere dalla figura.
Mentre ad esempio gli imballaggi in acciaio rag-
giungono il fine vita e tornano in ciclo in tempi estre-
mamente rapidi, l’acciaio da costruzione può durare
svariate decine di anni prima di terminare la sua fun-
zione ed essere anch’esso avviato al riciclo.

L’acciaio a fine vita viene raccolto separatamente e,
a seconda della sua origine, può esser già sostan-
zialmente idoneo come materia prima o avere biso-
gno di  trattamenti (ad esempio tecniche magnetiche
di separazione dai materiali estranei indesiderati)
prima di essere destinato alla rifusione in acciaieria
e ritornare così all’inizio del ciclo illustrato in figura
e dare quindi vita a nuovi acciai.

L’acciaio è interamente e indefinitamente riciclabile

ALCUNI NUMERI

Quasi la metà (più del 40%) dell’attuale produzione mondiale di acciaio deriva da acciaio riciclato.

Oltre il 99% dell’acciaio di un’automobile viene riciclato. 

Più del 60% dell’acciaio delle lattine è riciclato.

L’84% dell’acciaio in un edificio demolito viene  riciclato.
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I consumi di materie prime

La figura relativa al ciclo dell’acciaio riporta, tra gli
altri dati, i quantitativi relativi ai due principali input
del ciclo siderurgico (minerale di ferro e rottame fer-
roso) negli ultimi 3 anni.
Il crollo dell’economia globale - nel biennio 2008-
2009 - ha portato anche in Italia, come negli altri
Pesi industrializzati, alla contrazione della domanda
e della produzione di prodotti siderurgici, con la
conseguente riduzione dei consumi di materie prime
e di rottame ferroso.

Le importazioni di minerale di ferro sono scese da 16,3
M.t. a 8,2 M.t. con una diminuzione di quasi il 50%,
mentre il consumo di rottame ferroso è calato da 23,9
M.t. a 16,1 M.t. con un decremento di circa il 30%.
Queste percentuali riflettono anche un maggior calo,
nel 2009, della produzione a ciclo integrale rispetto
a quella a forno elettrico. La percentuale di produzio-
ne di acciaio a ciclo integrale sul totale nazionale è
infatti passata dal 36% nel 2008  al 29% nel 2009.
Per quanto riguarda il rottame, nel 2009 il 75% è ri-
sultato di provenienza nazionale, il 17% di importa-
zione da Paesi UE, e il restante 8% da Paesi terzi.

Provenienza del rottame consumato dalle acciaierie italiane (Anno 2009)

Italia
75%

Altri Europa
5%

Paesi Terzi
8%

Francia
5%

Germania
7%

Fonte: Federacciai


